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LA CHIESETTA DI S. EUSTACCHIO 
 

Gianfranco Grasselli 
 
Edito dalla tipografia Com&Print, è venuto alla luce nel mese di maggio un libro di scarsa 
mole (96 pagine di cui un sedicesimo a colori), ma di sereno coinvolgimento, almeno per gli 
abitanti del quartiere S. Eustacchio in Brescia: La chiesetta di S. Eustacchio. Vi hanno 
lavorato in perfetta sintonia un medico (il prof. Alberto Vaglia, già primario ospedaliero), un 
ingegnere con particolari abilità nella ricerca storica (l’ing. Sandro Guerrini), un insegnante 
di liceo in pensione (il prof. Gianfranco Grasselli).  
Prefato dall’avv. Francesco Salvaguardia a nome del Comitato di Quartiere, il volumetto si 
pone in quella linea di studio chiamata microstoria che si pone come “scienza del vissuto” 
(Così C. Ginzburg-G. Poni, Il nome e il come, pag. 188).  
Sono stati interrogati il territorio (l’ampia zona delle Chiusure di Brescia, una vasta distesa 
boschiva ora divenuto popoloso ed industrioso quartiere, abitata fin dai tempi barbarici). Il 
Santo (la leggendaria figura di Placido, divenuto Eustacchio dopo la visione di un cervo che 
portava una croce fra le corna). I muri, testimoniati come proprietà vescovile fin dal 1250, 
rivestiti da affreschi di cui restano labili tracce.  
La storia ha visto alternarsi comunità di frati che pagavano l’affitto al proprietario prima che 
il Vescovo di Brescia ne riscattasse tutti i diritti per farne la sede delle sue vacanze estive, 
costruendovi anche una superba villa, diventata accademia per gli intellettuali della città 
chiamata anche il Collegio di Sant’Eustacchio per la formazione di futuri preti. Il vescovo 
Domenico Bollani vi trovò sicuro rifugio durante la peste del 1577. 
Nel corso del ’700 due illustri vescovi, insigniti entrambi del titolo cardinalizio, (Francesco 
Barbarigo, Angelo Maria Querini) porteranno il complesso monumentale di S. Eustachio al 
massimo del suo splendore e della sua importanza. Nell’amenissimo prato del signorile 
edificio, il 31 agosto 1716, il Barbarigo riunì per la prima volta letterati ecclesiastici e laici 
che accolsero la proposta di erigere la Colonia Cenomana dell’Arcadia. L’Accademia aveva 
come stemma otto oche intorno alla zampogna e il motto “Et respondere parati”.  
Oggetto di particolarissime cure da parte del card. Querini, la colonia Cenomana raggiunse il 
suo massimo splendore. In tempi più recenti la storia ci tramanda la tragica morte per febbri 
epidemiche di parecchi soldati francesi impegnati nell’assedio di Mantova del 1796 contro 
l’esercito Austro-Russo. I morti furono sepolti in una fossa comune in prossimità di Ponte 
Crotte ove in seguito fu costruita la Caserma Papa. Con l’edificazione del nuovo Tempio 
dedicato all’Immacolata, per voto dal vescovo Giacinto Gaggia per una pace vittoriosa nella 
Prima guerra mondiale, la chiesetta di S. Eustacchio venne man mano a perdere la sua 
importanza religiosa. L’antico edificio sacro venne adibito ad altri usi: dapprima a officina di 
un fabbro, in seguito a forno di panificazione, a studio tecnico, ed attualmente a studio per 
tatuaggi. 
Il libretto è reso assai attraente dalla ricca documentazione fotografica che spazia dagli 
affreschi riscoperti e fotograficamente restaurati dal prof. Vaglia, ai vari periodi della storia 
della chiesetta, ai vescovi che si sono succeduti, alla maestosa villa che faceva del quartiere 
S. Eustacchio una vera, unica, perla per la città di Brescia. 
Il progresso attuale, caratterizzato e determinato da una ricchezza di contenuti che non siamo 
più in grado di dominare (Robert Musil, Spirito ed esperienza - note per i lettori scampati al 
tramonto dell’Occidente) dedica ancora alla microstoria, in auge fina dagli anni ’70 del 
Novecento, la possibilità di una ricostruzione minuziosa e analitica della storia di piccole 
comunità locali: in questo caso la microstoria di un quartiere e della sua vita religiosa e vivile 
Siamo grati al team degli Autori che ne hanno disinteressatamente curato la pubblicazione e a 
quanti ne favoriranno la diffusione, a offerta libera per i poveri della parrocchia di S. 
Barnaba. 
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GIUSEPPE PAVESI: LA MIA CAMPAGNA di RUSSIA 

 

Elvira Cassetti 

 

 
Giuseppe Pavesi, sottotenente della Julia nella 
nefasta campagna di Russia, uno degli 
scampati ai setacci del fuoco e del gelo, 
fortunosamente tornato a casa, racconta la 
propria esperienza dolorosa, probabilmente 
scorrendo degli appunti scritti nei ritagli di 
tempo nelle buche scavate nella neve in cui 
trovava riparo. In una prosa chiara e 
scorrevole, ma estremamente efficace, egli 
ripercorre le quotidiane, interminabili ed 
estenuanti marce nella sterminata e gelida 
steppa russa, rivede gli inesistenti ricoveri per 
la truppa, rivive lo sconforto, la paura di 
morire, le difficoltà della vita di trincea. 
Anonimo ufficiale inquadrato nella Divisione 
Julia, nel gennaio del 1943, come un fuscello 
preso in un gorgo si trovò infatti a vivere la 
spaventosa e penosa ritirata, combattendo con 
una intelligenza lucida e vigile, sempre 
cercando di superare ogni avversità: il nemico, 
il freddo implacabile, la fame, le notti 
insonni.   Di questa tragedia gli rimane 
un segno indelebile: il rimpianto di aver 
perduto, per un mal ripagato senso del dovere, 
molti anni della giovinezza.  

Eppure avrebbe potuto rientrare in patria anzitempo e godere, come studente universitario, di una 
licenza per sostenere degli esami, ma vi rinuncia, perché il momento delle operazioni militari era 
difficile e sentiva   fortemente il dovere di restare con gli altri per dividere la stessa sorte.  
Il racconto diviene quindi la storia del suo sacrificio, vissuto in una continua tensione fra il dovere, il 
coraggio e la paura, ma è anche la storia del sacrificio molti amici alpini che con lui hanno sofferto in 
una guerra combattuta nella consapevolezza di essere l’armata stracciona, di non essere cioè idonei a 
sostenere quelle operazioni belliche, poiché male armati, male equipaggiati e mal coperti, facile preda 
del congelamento. E Pavesi non tace la propria indignazione per la stupidità degli alti comandi, per la 
incredibile superficialità dello Stato Maggiore e dei lontani gerarchi. Nella narrazione, per contrasto, 
emerge la lode incondizionata e piena di umana comprensione, per i suoi valorosi e generosi alpini e 
per gli scalcinati montanari abruzzesi, più scalcinati degli alpini lombardi o piemontesi, che tuttavia 
si battono coraggiosamente, dimostrando un forte senso del dovere, una grande serietà ed un istintivo 
orgoglio.  Dopo aver meritato due medaglie di bronzo al valor militare, Giuseppe Pavesi viene ferito. 
Ricoverato in una infermeria, attraverso successive tappe in vari ospedali, otterrà di tornare in patria. 
Nell’ospedale di Cortona, dove verrà ricoverato e curato, troverà il tempo per riordinare i suoi appunti 
per lasciare alla famiglia il ricordo della sua vicenda in terra di Russia. Le fotografie, scattate con la 
sua Leica e gelosamente conservate con lo scritto dalla moglie, signora Liliana Samoré, sono un 
completamento di questo importante documento che si aggiunge con pari dignità alle memorie già 
conosciute come quella di Mario Rigoni Stern o di Giulio Bedeschi. Viene offerto oggi alla nostra 
lettura grazie all’opera di Alberto Vaglia, che ne ha curato l’edizione.    

03.06.2020 
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COSÌ SI PREGAVA 
 

Don Armando Nolli 
 
 
Le memorie raccolte da parte di Clelia Montani Inzerillo mi riportano al Vangelo di 
Giovanni, ai pani moltiplicati più che sufficienti per cinquemila uomini.  Gesù, dopo che tutti 
hanno mangiato, interviene: “Raccogliete i pezzi avanzati perché nulla vada perduto”. 
L’Autrice ha fatto suo questo insegnamento con le preghiere. Perché anche la preghiera è 
pane. Pane per l’anima. 
Parlando della preghiera San Paolo VI all’udienza del 15 febbraio 1973, pone una serie di 
domande: “Si prega oggi? si avverte quale significato abbia l’orazione nella nostra vita? se ne 
sente il dovere? il bisogno? la consolazione?  la funzione nel quadro del pensiero e 
dell’azione? Quali sono i sentimenti spontanei che accompagnano i nostri momenti di 
preghiera: la fretta, la noia, la fiducia, l’interiorità, l’energia morale? ovvero anche il senso 
del mistero? l’amore finalmente? … Per fortuna esempi insigni contemporanei confortano 
ancora la nostra innata tendenza a ricercare in Dio il completamento unico, infinito dei nostri 
limiti e il compimento beato dei nostri desideri e delle nostre speranze”. 
Tra gli esempi insigni, penso che San Paolo VI includesse anche le preghiere dei suoi 
genitori, Giorgio e Giuditta Alghisi. Da parte mia, ormai ottantenne, sull’onda di una 
nostalgia che mi accompagna ricordando le preghiere delle mie nonne, includerei tra gli 
esempi anche il modo di pregare e la preghiera che ci offre questo libro.  Non sono tutte 
preghiere “insigni” però hanno una caratteristica: vengono dal cuore. Cosa non insignificante 
anche per Papa Francesco che ebbe a sottolineare: “Quando preghiamo dobbiamo chiederci 
com’è il nostro cuore”. 
Nel libro troviamo preghiere nate proprio dal cuore, in dialetto e in italiano. Siamo di fronte 
allo specchio di quanto e come pregavano i nonni nostri in chiesa, al cimitero, in casa, in 
campagna, a scuola, in stalla, in cucina. Nei momenti gioiosi o prima di iniziare qualsiasi 
lavoro. Per chiedere e per ringraziare. Pregare aiutava a superare tanti dispiaceri e “a 
prendere tutto ciò che Dio mandava”. Si pregava per tutti. Per i malati, per i “tribulati”, per i 
morti, per i poveri che passavano e ai quali non si poteva dare nulla. E si pregava per le 
mamme e le spose “tanto tormentate”, per il raccolto, per il figlio in guerra e per ottenere, in 
fin di vita, confessione, comunione, olio santo. Preghiere insegnate specialmente dalle nonne, 
dalle mamme, qualche volta dai papà ai quali si riservava il compito di avviarle e condurle. 
Qualsiasi notizia veniva accompagnata dalla preghiera. 
Facendo riferimento all’enciclica di San Paolo VI “Evangelizzare nel mondo 
contemporaneo”, potremmo dire che anche queste preghiere “mettono in risalto alcuni 
attributi profondi di Dio: la paternità, la provvidenza, la presenza amorosa e costante. E 
generano atteggiamenti interiori: la pazienza, il senso della croce nella vita quotidiana, il 
distacco dalle cose materiali, l’apertura agli altri”. Si potrebbe ancora aggiungere che portano 
all’abbandono fiducioso in Dio e al desiderio sincero di piacere al Signore e di riparare le 
offese proprie e altrui.  Non manca nemmeno lo spazio dedicato alla considerazione del 
mistero dell’aldilà e al desiderio di comunione con i Santi del cielo.  
Termino ricordando, da chierico, due espressioni di un anziano del mio paese: “Se voi non 
pregate che cosa fate?” E ancora: “È meglio pregare che farsi sempre pregare”. 
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Dal Notiziario FCB  2020 N° 7
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DAL BOLLETTINO DELLA PARROCCHIA DI S. MARIA DELLE GRAZIE DI BERGAMO 
N° 2 - 2020 
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La Madonna del Rosario di Presegno 
 

Guido Assoni 
 

(Su facebook “…Sei di Lavenone se…” del 20.10.2010) 
 
La Madonna del Rosario di Alvise Benfatti conservata nella Chiesa di San Lorenzo a 
Presegno. Restaurata da Romeo Seccamani, la pala è strutturata su due livelli. In quello 
inferiore sono raffigurati San Giovanni Battista accompagnato dall'agnello, San Francesco 
stranamente senza stigmate, San Lorenzo raffigurato con la graticola del martirio e San 
Girolamo l'eremita che si percuote il petto con un sasso in segno di penitenza. Questi santi, 
inginocchiati in segno di devozione, guardano in alto l'apparizione della Madonna con il 
Bambino che viene incoronata quale Regina del Rosario da due angeli. Accanto alla 
Madonna sono raffigurati San Domenico e Santa Caterina nell'atto di ricevere i Rosari dalla 
Vergine e da Gesù Bambino. Il percorso artistico di Alvise Benfatti si dipana al fianco dello 
zio, il famoso Paolo Veronese, praticamente fino agli anni immediatamente precedenti la 
morte di quest'ultimo avvenuta nel 1588.  
La dottoressa Pietra Carla Milani, studiosa e 
ricercatrice delle opere di Paolo Veronese 
sottolinea che Alvise Benfatti "propose uno 
schema semplice, che aveva il pregio di 
essere facilmente compreso e di toccare il 
cuore della gente, soprattutto se alla visione 
del quadro si accompagnava il discorso del 
predicatore. Le fisionomie tipicamente 
veronesiane, la varietà degli atteggiamenti 
assieme alla ricchezza cromatica, rimandano 
ad alcune opere eseguite da Alvise in quegli 
anni", ovvero dopo il 1584. Quando San 
Carlo Borromeo fece visita alle Parrocchie 
valsabbine nel 1580, a Presegno era già 
presente la confraternita del Rosario. È molto 
probabile che il committente sia stato quel 
Bartolomeo Dal Calice magistralmente 
rappresentato dal prof. Giuseppe Biati nel 
suo libro "Dalla Val Sabbia a Venezia. La 
straordinaria vicenda dei fratelli Bontempelli 
Dal Calice".  
Restauro di Romeo Seccamani. 
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NEWS N° 105 

 
 

Ecco la NEWS del 5 Novembre con la quale è stato dato l’annuncio agli AFCB della pubblicazione 
del libro di S. Bernardino. 

 

 
Cari Amici AFCB,  

desideriamo informarvi che è uscita la pubblicazione  

Le storie di San Bernardino da Siena negli affreschi di San Giuseppe a Brescia 

 

 
 
 
Il libro è frutto di un notevole lavoro di recupero virtuale degli affreschi delle lunette del 
secondo chiostro del convento di San Giuseppe e si avvale del contributo di studiosi che 
hanno saputo spiegare il valore storico e artistico del ciclo pittorico.  

Si tratta di una iniziativa di grandissimo valore culturale che permette, come il precedente 
volume I conventi ritrovati, di apprezzare opere d’arte altrimenti difficilmente comprensibili 
a causa di un inarrestabile degrado. 

.  
 
 

Cordiali saluti 
La Segreteria 
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La Voce del Popolo 
26.1.2020 
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Dal   
Notiziario dei Frati Minori della Provincia dell’Italia Settentrionale  

detta di S. Antonio 
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DAL LÖNARE 2021 
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LA VOCE DEL POPOLO 
10 DICEMBRE 2020 
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Dal Notiziario FCB  2020 N° 8 
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Dal Notiziario FCB  2020 N° 8 
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Dal Notiziario FCB  2020 N° 8 
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LOCANDINE DEI VARI EVENTI 
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I NOSTRI LUTTI 
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DON ANGELO CRETTI 
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NICOLA VAIRANO 
di anni 89 

 
Deceduto in data 8 giugno 2020. Per molti anni presidente dell’Associazione 
AFCB che ha diretto con competenza, dedizione e generosità. 
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CORNELIA CALZAVACCA 
di anni 68 

 
 
 
Moglie dell’ex sindaco di Quinzano, Maurizio Franzini, si è sempre spesa 
per l’arte come organizzatrice di mostre di pittura. Da tempo attiva 
nell’ambito della Associazione Amici della Fondazione Civiltà Bresciana – 
Parco dell’Oglio, era molto conosciuta ed apprezzata per la sua 
partecipazione anche alle iniziative degli AFCB. 
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HANNO COLLABORATO 
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Cassetti Elvira 

Castelli Clotilde 
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Ferrari  Manrico 
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Gorlani Aldo 

Grasselli  Gianfranco 

Maggini Enrico 

Maldini  Renato 

Masini Sergio 

Mondella Paola 

Montani Inzerillo Clelia 

Palmeri  Elena 

Petrera Bianca Maria 

Quaresmini  Luca 

Vaglia Federico 

Vaglia Alberto 
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